
Sono alquanti giorni comparve un - libercoletto , 
dal titolo : · "_ Sillabo ·di taluni erroruzzi che si leg­
gono in alcune iscrizioni riportatè nel11opera intitò- -
lat~: ~ ' .Amore dei Maltesi · alla · mo~te di Pio IX.':~. 
Lo scrittore non volle contenei·si ne' .limiti di una 

critica, se noh an1orevole, almeno digBitosa, ina, , 

censurando le isèri~ioni, ne o:ffes~e goffan1'entè' · gl-i 
, ' · autori. Fv-a ~questi . uno ~òno io,- ra -cui parve con- _'-~, 

veniente dire ai lettori deJ Sillabo alcuµe ·. parole 
~ -~ · di difesà. · Sopra le spiritÒsità -del Ce.psore passerò' 

intieramente, tanto più . çhè
0 

~gli, tacendp. il ,proprio 

nome, riçonobbe Fonta ~h~ · ~a q1:~elle ~lì ~iene, e 
risponderò ,sòltanto alle _àppuntature , letterarie. 

- . ) . (. " 

.A. ness1tna · delle mie isciiz1oni fa· egli bugn 
vis~, ma ne ripre~de la . piÙ' 'pa~te, così ·va'ganie~te 

e gratuit_amente, èhe e- no:n cqn vÌ~IJ.e • tener conto 
dei_ . suoi biasJmi, o , ·mi basterà - pei~ · difender1nfne, 
~·imettermi al ·,giu~izio _imp~rzia~e dei lettori intelli­
genti. ·: Nè · la --iscdzione ~( Casal Lia, quantuùqrÌe 

tacciata .in ·partic6lar:e . di QSCÙrità ha altro bisogno- -· 
J • -



... 

pei· gi.nstifical'sene che di essere letta; perciocche 
la chiarezza non diu1ostrasi ·per argon1enti, n1a · lu­
cet ipsa per se. Anche l'iscrizione posta sulla por­
ta del Venerando Seminario fu biasin1ata partico­
larmente per essere de comuni. Ma solo che si os.- ' 
~ervi, che il Sen1inario in quel giorno associavas1 
al lutto emnune, v.edrassi il poco fondamento della 
accnsa .. 

Tuttavia di principale mira fu presa l'iscrizio­
ne che io dettai per la Chiesa Cattedrale. Il mio 
Censore ne appunta anzitutto la lunghezza e quin­
di prende occasione d'insegnare precetti d'Epigrafia. 
Il che ha saputo fare con tanta sapienza di discorso 
che, od i precetti che egli dà sono falsi, o sono 
rico_rdati n1al a proposito. Perciocchè egli dice : " Le 
Iscrizioni che nelle solenni pompe sogliono apporsi 

- alle porte delle Chiese devono essénzialmente con­
tenere tre parti. Devono indicare quel che vi si 
fa, a chi e da chi si fa. Questa è regola prin­
cipalissin1a nell'arte epigrafica. E questo è osser­
vato nei primi otto versi dell'Iscrizine in discorso. 
I seguenti 34 versi sono fuori di ·, proposito." Ora 
perchè queste parole possano dare fondamento vero 
almeno formalmente all'accusa è chiaro che, con­
viene intendere il precetto così, che non possa una 
iscrizione contenere altra parola che non indichi o 
quel · che vi si fa, od a chi, o da chi. Ma signi­
ficato così rigoroso non gli si può dare, perchè 
bisognerebbe mutar valore alla parola essenzial~ 
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mente in quello di esclusiva1nente, e se gli venisse 
dato diventerebbe falso. Noi ci appelliamo ad 
un'autorità competentissi1na senza dubbio presso 
l'autore anonimo del Sillabo, ed è del celebre Ab­
'bate Zammit, al quale tornerebbero assai più ono­
revoli e care le lodi nTeritatissin1e, che nel Sillabo 
gli so~o date se da altra "penna gli ~en issero. 

L' .Abba te Zàrnmit pei funerali che si cèlebra­
vano nella- ~arrocchiale della Floriana per l'anima 
di Mons. Oaruana .di f. n1. dettò lin'iscrizione di ben 
27 versi, stampat.a poi insieme all' Orazione f~1ne- · 
bre recitata in quella circostanza, ed in essa oltre • 
al dire quello, che nella Chiesa si facèva, da -chi ed 
a chi, menziona le principali cose per cui la vita 
pubblica di ~fons. Caruana fu degna -di encon1io. 
L'Autore del Sillabo adunque deve concedere che_~ 

- oltre quelle tre pà,rti che essenziahnente sì, n1a non 
esclusivamente si_ richiedono, la mia iscri~done po­
teYa acconciarrìen,te conteùere un cenno delle gloriose 

-geste di Pio IX. Dissi acconciamente e pote_va 
dire anche necessariamente. Perchè di quei gloriosi 
fatti e così n1e1norabili, non sj sarebbe detta -una -
sillaba altrove, per la ragione che, nella Chies~ Cat­
tedrale non è il costume .lodevolissimo di apporre 
anche alle pareti interne del ternpio gli elogii del 
defunto. Che se a scrivere questi elogii, a me 
bisognarono 34 versi, più che mia la colpa, è del 
Personaggio il quale fu così grande. 

Ma doveasi perciò vornitar una bestemn1ia 
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ereticale? " Sentitela: Conci'li'o coacto Pontificem Ma­
xùnurn fidei· morumque magi·strum sanxit haberi INER­

RANT EM." La accusa n_on è certamente leggiera, ma 
è falsa; e però n1entre non fa rnale alcuno a noi, 
al nostro censore se non toglie del tutto, diminuiscè . 
di assaì l'autorità e la fama letteraria. 

Anzi tutto non è vero che il Facciolati inse­
gni che il verbo ùierro come composto di erro nel -­
significato di andare qua e .là, valga star fisso e im- ~ 

u10bile, e con1e composto di erro nel senso di sba­
gliare continui ad essere lo stesso che errare sba­
gliare. Il Facciolati alla parola inerro dice così: 
Inerro idem ac erro, vel i·n loco quopia·m erro, quia 

prcepositio IN interdum privat, interdu1n otiosa est. 

Plùi. lib. 1. Ep. 6. Non magis Dianam monti.bus, 

quam Mine1·va1n inerrare. Dov' è cotesto contrario 
valore del verbo cornposto secondo il di verso senso 
del semplice? Tutt' al più se ne potrebbe con­
chiudere che il verbo inerro è lo stesso che erro. 

Ma questa conchiusione nulla direbbe contro di 
noi, poichè alla parola INERRANS, proprio quella 
di cui noi abbian10 fatto uso, seri ve : NON ERRANS. 

_Unde :inerrantes stellae dicuntur, quae et fixae appel­

lantur. Che cosa di più chiaro? O si dirà che 
non parlasi quì del significato di sbagliare, rna di 
andar qua e là? Dov' è fatta cotesta distinzione? 
E che .è poi il significato di andare qua e là, se 
non una metafora dello sbagliare ? Se dunque 
nel significato proprio inerrans è esser irnmobile, 
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perche nel significato metaforico non , può valere -
essere nella verità e fuori di errore? Ma non fu 
usato in còtal senso. Dalt'autore del Sillabo 'forse 
non mai, n1a sì bene dal Chiarissimo Angelini qua-
si sempre che nelle sue iscrizioni volle • parlare \ 
della infallibilità del S01nmo Pontefice. Eccone alcu-
. . 

n1 saggi. 
INERRANTEM . FIDEI . MAGISTRVM 

Lib. II. Pag. 135. 
FIDEI .· ET . MORVM 

INERRANTE . MAGISTRO 

Lib. Cit. pag. 541. 
lN . FIDEI • ET • MORVM • DOCTRIN.A. 

INERRAN T IS • IV DICII • D01'EM 

IN • ROMANO • PONTIFJCE • ESSE • PERENNEM. 

EDIXIT 

Lib. Cit. pag. 579. 
PONTIFICIBVS • MAXIMIS 

INERRANS • IN • FIDE! • ET • MORVM • DOCTRINA 

IVDIOIVM . TRIBVITVR 

Lib. Cit. pag. 608. 
E dall'autore delle iscrizioni poste attorno al 

letto funebre nelle esequie celebrate- al medesimo 
Pio IX in Cappella Sistina. Egli dettava' appnnto 

' COSI: 

• I 

.,. 
MARIAM . D. N. 

IMMACVLAT.AM • ROM . PONT . MAGISTERIVM 

INERRANS . l}ECREVTT 

E non fia questo suggel che ogni uomo sganni? 
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{ Il n1io censore ha cacciata dal suo vocabolario - ~ , _ 

la vecchia dui't _ e le rinfaccia la vanitosa decrepi• 
,tezza,-perchè osò cornparire in ve?e di donet. in una, 
delle brevi iscl'izioni che attorniavano il catafalco. 
Essa però non ·ha · da rimaner~ene offesa, quando · ~ , 

- < 

il gran Morcelli le dà luogo nelle sue iscrfzioni,- ned 
- io perciò di averla usata · ho tutto ~l torto. 

Più sopra io rr1i sono prevalso del nome 
nostro, illustre Zarr1n1it, spero · che egli mi per!11~t- -
terà assaì volentieri di farlo una seconda volta, 
indirizzando un suo epigramma' stampato l' anno 

, 1839, al mio anonimo censo-re, il quale non _può 
offendersi se lo chian1erò Lino, • non a vendo egli ·· 
voluto manifestarci il vero suo nome. 

Oìnnes còntemnens te ipsu1n tantun1modo laudas, 
• Teque docer~-onJnes 01nnia pòsse putas. 

,- Vis dicam quisnan1 sapiens est, Line, Yocandus? 
Qui tibi par _non est dicitur ille sciens. 

Nihil Obstat. 
Die 2U Januarii, '1879 

- - Hen. Can . Caruana 
Ce ns. 11heol. · 

SAc: F. S. VASSALLO. 


